ELOGIO FUNEBRE 
DEL 

REVERENDISSIMO 

DON GIOVANNI 
RADO PARROCO... 

Angelo Rizzi 



m 



ELOGIO FUNEBRE 
GIOVANNI D." K." C. KADO 



parroco de' ss. ehmagora e fortunato 




U>A& HtEET. IfrBSJ 

SACERDOTE DELLA STESSA CHIESA 



VENEZIA 

DALLA TIPOGRAFIA DI GìUS. ANTON ELLI fcl>. 
PREMIATO DELLA MEDAGLIA D'ORO 

i83? 



3M 



Digitizcd by Google 



D. ALESSANDRO PIEGADI 

r/CJHIO BU ECONOMO 



sid smm &Mmmm wtm 



IX ANGELO RIZZI 



(guanto ci abbia costalo, dilettissimi Confratelli, la perdita 
che abbiamo fatto del nostro padre e pastore il Reverendissimo 
Don Giorxxn Carotica Dotto* Rino, ne potremo in faccia a 
qualunque citare per testimonio e giudice insieme la nostra 
Patria, innanzi alla quale no abbiamo onorato, nel miglior 
modo per noi possibile, la memoria. I sacri legami di quell'an- 
tica dolcissima familiarità, che Voi, ottimo nostro Vicario, 
univa alt illustre Defunto, non vi hanno lasciato animo ba- 
stante ad assumervi P incarico di celebrare in tanta frequenza 
di Parrocchiani e di Concittadini, quanta ce ne potevamo at- 
tendere, e la abbiamo veduta, le doti prcclarissime della di liti 
mente, e quelle ancor più preziose del di lui cuore. E come 
bene avreste Voi soddisfatto a!T espeltazione comune ! Per il 
Vostro animo grazioso avete voluto cedere a me il vostro diritto : 
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e Ì nostri Confratelli hanno seguito f esempio. I grandi avve- 
nimenti aggiungono talvolta coraggio anche a quelli che do- 
vrebbero più presto degli altri temere. Ho sentito lutto il pregio 
dell'onore) che concordi m'impartivate; vi ho rivolto tulli li 
miei pensieri) senza lasciarmi punto atterrire dalla incertezza 
del riuscimenlo. Com' io abbia liberato la mia fede, non è di 
me il giudicare. A me basta l'aver dato a conoscere, né il 
credo questo un mio inganno, che quel serto qualunque, onde 
io ne ho coronalo l'avello, il lavorarono la stima la più (in- 
cero e P affetto filiale. Voi però non foste paghi di avere udito 
dalle mie labbra P encomio; che aggiugnendo nuova cortesia 
mi obbligaste a pubblicarlo. Il cedo *' vostri voti, eh' io penso 
sicno a' miei pienamente conformi; che ciò serva allo scopo 
di rendere presso quanti ci è possibile onorato il di lui nome. 
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Non si troveranno nel mio lavoro bellezze da lodare ; non cer- 
co lodi: vi si troveranno ben molti difetti da censurare y non 
ne assumerò le difese; si conosceranno i veri, i grandi meriti 
del nostro Defunto; lo spero. Conoscere e non iitimare, e non 
amare è impossibile ; non avrò a bramare di più. Aggradite 
intanto eh' io vi dedichi ciò che veramente è cosa vostra; e *l 
dedicarvela vi sia pegno di schietta gratitudine c difratelle- 
vole amore. 

Vótwte ii Dicembre i85t. 
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Cam mlliUf junior rstciti.priiti<j:ifTin <>hcrmreni. quncsiri 
sapfeitìiam . . PatscG cuoi ìWt cor ah inìlio, 

Bctft r. St, r. iH, sK. 



X 4 uncsto giorno, aflrcltato ih tanti voli, c ila] mio dal cuore ili tanti 
ialt; ralente temuto, ... giorno funesto giugnesti l Dunque, Parrocchiani de' ss. 
lirmagora c Forlonnln, non doveva cessare alcun poco l.i nostra tristezza, 
che per prepararci ad un lullo maggiore ; riè dovevamo asciugare le no- 
stre lagrime, che per apparecchiarci a spargerne di più copiose V— Dun- 
que lasciar si doveva, che rammarginasse un lai poco la piaga, perchè di- 
latandola la rinnovata memoria della perdila gravissima, che aìibiaino lat- 
to, c rendendola più profonda, tutta sperimentar ne facesse l'acerbità 
del dolore?... Non era dunque bastante I' affanno dì quel di, in cui la spie- 



i •■. i morte, ebe vibrando i < 


noi colpi ruba i migliori e la risparmia t tri- 




i, il maestro, il padre, il pastoie ; c ci trasse a 


sospirare ■ i la spoglja disai 


limala, ed a 1 ... ! la del oostro pianto ?-.. E si 


poteva (oisc temere, che d; 


.1 nostro animo la memoria di lui ti cancellasse 


cotaoto presto, che li volle 


eoo questa fuucbrc pompa solenne cercarne in 


cuor la ferita, e inasprirne ■ 


1 cordoglio?... Non fu dunque sofucteole il tri- 


liuto, clic reto gli abbiamo 


in qoel giorno, il quale sarà sempre per noi di 


(onestissima rimembranza?. 


,. Si ! che 1' anima bella di lui sarebbe stata 


contenta di quelle lagrime, 


di quo' sospiri, e di quella pompa modesta. 


eoo che, gementi sul nostro , 


lauro, l'estinta salma abbuio consrgnato all' a- 


vello, che serbare la deve i 


illa vita degli anni eterei, 11 nostro smoro pe- 


rò, la grat.tud.oc nostra, la 


nostra Patria, la Religione medesima . . . sii la 


medesima Religione da noi 


chiederà di più. Vuol* essa, che la mestizia per 


la perdita de' nostri cari oe 


n duri a longo ; ami prontissimo ci raceoosoli 


il pensiero, che la loro pax 


e migliore sopravvive alle tenebre e alla cor- 


rnzioo del sepolcro (.). Ma 


vuol' essa altresì, «he il lotto si facci», sccoo- 


do il merito del defunto, p 


[i uno o due giorni ; affiochì noo si olirà ad 


alimi giusta oecas.on di pei 


isa re, che inferiore al mento se ne sentisse la 



stima, e quindi parlimi male di noi ; fae factum tta—itum mtrrWm ejus 
uno <tie, vel tluolms propter •letrnclioncm (i). Non sempre pertanto i 
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magnifici funerali sono più di alimento ali» superbia di qnrlli che sopra v- 1 
■vivono ( giudizio giustissimo proferito dal j. Padre Agostino) che di suf- 
fragio non sìcdo all' animi de' trapassati {Vj. Se dalla tcDcreiu, dalla gra- 
titudine degli uomini hanno diritto gl' illustri defonti, che i beneficali, g!ì 
amici, i figli preghino al loro spirito la loco io termina bile della region del- 
la pace; dalla stima di loro basino egual diritto di attendersi la solennità 
dell' esequie, c che veridico labbro la loro lodi pronomi, passati ■ giorni, 
in coi o privalo intercise avrebbe potalo dettare i concelli, o noi lode 
non giusta avrebbe potuto la virtù tentar del lodato (4). Egli è (mesto Un 
diritto, che noi troviamo nelle pompe de' funerali rispettilo e da Greci, e 
da Romani, e da ogni colta Natione, eie con esse e co 7 pubblici encomi 
ebbero in uso di celebrar la memoria di cbi ai fòsse reso benemerito della 
patria (5) ; e di lutto amaro si è riempiuta pur anche la regia di Faraone 
al morir di Giacobbe, e tutti Canaan ba veduto i magnati di Egitto accom- 
pagnarne le spoglie, e onorarne la tomba (6) ; siccome al porsi sotterra il 
cadavere di Giuda, il fortissimo Maccabeo, tutte risuonarono del comune 
compianto le vie di Modia (7). 

Se fac luciutn tteundum mtritum ejui uno die, nel duobus ; ehi più 
degno di questa pompa, e di altra che si avesse saputo pensare, e potuto 
eseguire di questa ancor più magnifica, del Reverendissimo .... Sacerdoti 
sospirate, il nome ricordo di lui, il quale più presto che superiore, ri era 
compagno ed amico ; desolatevi altari, eh' io vi rammento il perduto ro- 
stro decoro ; piangete poveri, il caro nome io vi ripelo di lui, che vi era 
padre, confortatore ; parrocchia, tutta quanta ti attrista, te al proferirsi di 
questo nome sai rammentarti di Ini per conoscere, che a' tuoi vantaggi ha 
saputo sacrificare la vita ; mia Patria, manda un gemito almeno, cbè una 
de' tuoi ornamenti perdesti al morire del Reverendissimo D. GIOVANNI 
CANONICO DOTTOR RADO. Chi più degno di lui dì avere chi gli les- 
ta orazione di lode; e tale, che presentando il quadro de' meriti, e destan- 
do il consolante pensiero della ricompensa, alleni l' affanno, e qualche stil- 
la di conforto tersi in cnore de' contristati suoi figli ? Non è qnesta la cir-' 
cnstanj.a, cortesi uditori, in cui ai avvilisca la lode, 0 a celebrar qaalche 
uomo, il qnale sia stato, poco meno come se non fosse stato nel mondo, a 
ad esaltare de' miseri avanti di virtù di qualche potente vizioso. Morte ci 
ha rapito un uomo straordinario cosi, che il solo noma era a baslaoza, per 
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darne un' idea la più grande e la più vantaggiosa. E di questo personag- 
gio eoi! diitimo debbo io lessar l'elogio?... E non doveva io Ira lì suoi me- 
ri li e 'I mio poltre conoscere la sproporzione ? La ho conosciuta, o Signo- 
ri ; ma dal enore e dal labbro de' figli ebbero sempre, e te in pre avranno 
i padri il diritto di riscuotere questo omaggio (8). Non vi avvisale però; 
cb' io aia per mancare alla verità. Era il nostro Defunto degnissimo della 
stima, dell' amore degli nomini ; ma non furono pochi quelli,' che non sen- 
tirono bene di lui, c falsi giodizii si sono sa lui pron unii a li. Serva la mia 
oraziane a rendere onorata presso tulli la sua memoria. So bene, che non 
lutti sen vennero per deplorarne la perdila ; ma che alcuni avrà spinto so- 
la curiosili di udire, se sta esagerato V encomio. Potranno essi trovare, e 
la troveranno di certo, la lode inferiore al merito del lodato ; ma la since- 
rità non verrà meno del lodatore. Qua!* io abbia divisalo di' presenta rve lo' 
lo avrete conosciuto dall' aver adattato al nostro Defunto ciò ebe trovia- 
mo nell' autore dell' Ecclesiastico, applicando però ad altro senso alcuna 
delle sue parole. . ■ , ■■■■ t ' .r a .■•.-:.! 

I. Dico pertanto ; eh' egli si fece ricco di sapienza ; e malgrado quil- 
che traviamento lievissimo, segnalò la belle/za delle grandi opere' del suo 
sapere : cum adhttc junior «iscm, prtuiquam oberrarem, quaesivi J4- 
pientiam. ' . : 

II, Dico ; eh' egli ebbe un cuore sempre attemperalo alla vera sapien- 
za ; poisetii cum ititi cor ab iiiitio . i 

Dico quindi ; clic se per la sua sapienza era degno delle nostre ammi- 
razioni, è per le doti del cuore, eh' Egli è degnissimo de' nostri elogi. Si 
sospendano pertanto per un momento i giudizi!. Un giudizio, che si pro-> 
nunzi senza esame maturo, rende o gloria non meritala, o accuse ingiuste. 
Verranno meno le 'forze sono il gravissimo incarico ; ma soffrirò, senza do- 
lermi, che si parli della mia insufficienza al grande Suggello, se quello che 
son per dire, sarà bastante a convincervi ; chi la perdila del Rado non è 
soltanto di questa parrocchia, la. quale vedova piange snl feretro del sno 
Pastore ; ma è una gravissima perdila, a noi orfani figli, a voi che di qnc- 
st' Ovile non siete e qui veniste ad udirmi, a tutta quanta la nostra patria 
comune. . ... ; i - 
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Se non avessi il vantaggio ili favellate ad una colla udienza, vorrei clic 
cominciasse I' elogio dallo stabilire, che cosa si debba intendere per sapien- 
za, quali oc sieno gli Oggetti, a che si estendi, che abbracci, a fine che 
acquisiate di essa le giuste nozioni potesse ognuno applicarvi di séciò che 
ad argomento di lode ci somministrano i (asti del nostro illustre Defunto. 
Non dirò pertanto, essere la sapienza la scienza di cose molle e mirabili (<j), 
Mon dirò, che in quella guisa medesima, che l' occhio sì occupa di lutti gli 
oggetti visibili, c 1' udito della varietà, delta moltitudine, dell' arnioni» o 
della discordanza de' moni ; così si occupa la sapienza di tutti gli esseri, 
di tutte le loro proprietà, de' loro accidenti (io); e non potendo esser 
contenta della cognizione di quegli oggetti, i quali compongono questo mon- 
do creato, coraechè al dolio sguardo dell' attento indagatore nella loro mol- 
titudine, nella loro varietà, nel loro accordo offrano uoo spettacolo sor- 
prendente, si solleva per essi alla considerazione de' beni eterni, e con fran- 
co volo c sicuro si spinge fino al trono del Dio creatore, a contemplarne a 
vagheggiarne l' increata essenza, i sovrani attributi (il). Dirò a voi, udi- 
tori coltissimi, che la benigna natura, o, a parlare più rettamente, il divino 
suo Autore preparato avea il nostro Bado a divenir molto grande orila 
scienza delle divine e delle umane cose, e ad acquistarne tal fama, che il 
pronunziarne soltanto il nome fosse a bastanza a sapere, che si parlava di 
un noni straordinario : vero onore, ed oh 1 quanto diverso da quello, a cui 
pretendono alcuni, clic recarti innanzi non li potrebbero, quasi diritto a'tooi 
omaggi, se non le antiche affumicate immagini d' illustri antenati, lo ster- 
minalo numero de' bovi che arano i loro campi, quel de' servi clic nntron- 
si Jcl loro pane, e 'I numero dì que* moltissimi, che a' loro titoli ■* inchi- 
nano e a' lor tesori. 

Nulla importa pertanto, che ricordar non si possa, ch'ei sia discesa da 
lignaggio chiaro c vetusto ; sebbene rammentar vi potrei, eh' egli ebl>e a 
padre un uom distinto nel mestiere delle armi, fregiato non degli ultimi 
onori, ben più gloriosi di ogni tìtolo ereditato. Se ne'nepoti e nc'Sgli non 
sì possono trovare che tenebre, nulla giova a distinguerli, e a renderli 
onorali lulta quanti la luce dc'gcnilori e degli avi. Nulla importa ebe 
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i. -i 1 i non ti poi», che on'ao 
itopolt gli abbui dato U calla 
mate di Caiiaro, in coi velegc; 
lor patria, il quale ba ripetuto 
ubili mura, le ampie piane, a 
rendano gli uomini illudici ; te 
degli uomini, che il più oscuro 
lebrì non meo di Àleoe e di lt< 
«lare la ma sapienza, egli u : 
g.unu a moderai per consumai 
cora potato vcrun ladrone, ca 
perde . e con cui può l'uomo 
cangiar della torlo. 

Fornito d'ingegno vano e 
ciò cb« a rinvenirsi e dislalie, 
is- ::m I ni 1 1 ; beoe appareci 
e felicemente-, ■;■ uh n joe fotte 



ittà chiarissima, qualche incotta roe- 
I i in fatti il poto acce dell' jrnpin 
) i genitori, non io se volli a quella 
li dc'iooi vagiti. Non tono le ioacre,<- 
reggisoti palagi e i Itili dorali clic 
saper, lo urlìi, le splendide loiptcc 
■gin t> an giogo alpestri tendono ce- 
.'■.i: : intento il nostro Rado ad . i- 
merà quel tetoro, tu cui ood è ancor 
ruggine . predir il quale non ba ori- 
cendio non tocca, dò per naufragio si 
re tutta l'ira do' tuoi nemici, ed il 



Ma immaginere 
■la o tal'altia c 
guagliare .1 poi 
le forte? Ehi 
del sale, o 
,-illa tenera 



H.l.r. 



naie 



, egli ci 
> l'oggel 



Dite ai 
e. Cine 



i memoria prontissima, e 
più tonare, dì forte e vi- 
1 aianlaie e rapidamente 
, coi molto egli aveste le 
. v. avesse gl. nudi sooi. 



pia din 



la nostra patria, alla fedele Ven 
bea rata, come accolto il nostro Rado, Tettilo degli abili eternali, in quel 
suo Seminario, per doiliuimi prrceltori, e per allievi che preclari riusci- 
rono, mai sempre celebratissimo, in ogni raanieta di ameni e d> gravi «ludi 
ugni altro vincesse coti, che per faticar che faceste ro i più felici <V ingegno, 
ri non lasciava a qualunque che la sola speranza di potergli esser secondo. 
£ qui potessero parlare per me e quel chiariVimo Forlit, che i figli d'I' 
goazio, raccolti novellamente in famiglia dall'immortale Pio VII, ebbero 
a primo lor Generale, c che fa maestro al Rado di umane lettere-, e l'Ave- 
sani rinomatissimo, che gli fn guida nello sludio della eloquenza, e clietr" 
gli tenne, mentre, insofferente dell'aridità de' precetti, libero spziava pei 
• ampi ridenti dell' amena poesia, e sa l'alto di q nel monte poggiava, dai 



Il 

poeti ideato, io cui non è concesso di poggiare che * poeti. Per me par- 
lare potessero e i Zovelti e i Boriati, che iottitutori gli furono nelle filolo- 
fiche e nelle teologiche discipline ; vi darebber ben eglino aisai meglio, 
di' io certamente non valgo a darvi contezza, come il nostra Defilino per 
la singolarità de' talenti, per la rapidità de'progressi, per le ampie e pro- 
Tonde cognizioni delle divine e delle amane cote, egli era divenuto il vera 
sapiente, abilissimo ad indagare i principii degli esseri, ad investigarne la 
natura, a conoscerne la quantità, a percepirne l'accordo ; e servendosi di 
essi, quasi di specchio, ai era reso capace di spingersi co'snoi pensieri tino 
alla Divinità, e di considerarne gli attributi e i misteri cos'i, da poterne con 
labbro facondo e con profetico stile celebrare innanzi a "popoli la iocom- 
prensibil natura e te altissime maraviglie (ta), Tu lo ammiravi, o Verona, 
e telo tenevi carissimo più clic tuo figlio; e presagendo tanto felicemente 
di Ini, qnanta le ne dava certezza il suo avanzar nel sapere, gli prepa- 
ravi in tua mente sede di onore nel santuario. Troppo care ti erano le spe- 
ranze ; e ben grande e giusta ragione egli li aveva dato di concepirle. Ma 
quel Dio, che in te guidato lo avea a farlo ricco, quasi fiume regale, di 
sua sapienza, od altre terre serbavalo c ad altra patria, su coi di ogni sua, 
scienza versando egli la piena, prima di strignere il pastorale vincastro, 
avrebbe reso noto da lungi ed onorato il suo nome ; impletus est, quasi 
Jlumen, sapientia .... ad ùisulas /unge divutgatum tstnomcnejus (t5). 

Oh 1 come spesso, uditori, gli uomini ingannare si sogliono ne'lor giu- 
dici. Chi se la sarebbe immaginata mai, che il Rado dovesse, lezioni det- 
tando dalle cattedre di ogni genere di sapere, coltivare ne'seminari le spe- 
ranze della patria, e quelle pur delia Chiesa; che eccitare dovesse l'amo- 
re il più vivo alle belle virtù, c il più alto orrore pc'eizii, perorando da* 
sacri pergami; che consumar ci dovesse gii nltimi anni della preziosa tua 
vita tutto intento alle cure gravissime del pastoral ministero ; egli che, 
non ancora fornito lo studio della dogmatica teologia, deposte le cheriealì 
divise, nell'ecclesiastico e nel civile diritto esperio cos'i da esserne saluta- 
lo Dottore, si pose fra i perigli del foro, e lo si vide impiegar la sua es- 
perà ne'lribunali (14)?.. . Chi se la sarebbe immaginala mai? A cbi piut- 
toslo non sarebbe caduto in pensiero; chi lemer non dovea, che volle al 
santuario le spalle, freschissimo com" era degli anni, bello della persona-, 
amabile delia-faccia, e pel sentenzi are suo dolio, e per la leggiadria deV- 
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le argutie, e per 1j mirabile felicità del ilio poetare improvviso nel con- 
versare amen i» iir.o, non saprei dire, se più applaudilo ovvero amalo da 
tutti, e desideralo, e cercalo; chi temer uno doveva, che ma gloria {acci- 
se il mondo di lui, die gloria tanta recar poteva alia Chiesa? Me 1 cfaè 
le ri*B dell' Adige non ridoneranno d. ome,, perchè nel mio Rado I' oro 
li sia oscurato, e 1' ottimo color sìa cangialo di sue virlù. Stordiranno 
piuttosto, ih' ci sia tornato nel mondo, qnaii solo perchè, guanto maggio- 
ri lasciato gli atea concepir le sperante, taniu maggiore la vergogna sen- 
tisse al soo ritirarli in un chiostro. Rado in ut chiottro ! al primo an- 
nuoiio voce si aitò di altissima maraviglia (i5); e la rtpeierono il piano, 
il colle, e l'onda . . . fi io!o li un chiottro! .Si ! Rado io un chio- 
stro. PaeiGci asili, che non poteva oon mirare con guardo avvelenato l'in- 
ferno, e contro Ì qoali non potea far a meno di tutte accendere le ne ire, 
fu sempre riierbato a voi soli il maturare negli unrmui la sapieoia, il far- 
li crescere alla perfetlooe delle virtù, il prepararli ad essere i generosi 
benefattori dell' amanita sofferente, t grandi maestri de'popoli, le fedelis- 
sime guide, che tenere del vero amore, della carità divampanti in terra 
portala da Gesù disio, al conseguimento ne gli scortassero della immuta- 
bile felicità. Non temete, oroatissimi. che il nostro illaslre Defuolo nella 
sua scelta l'inganni. In lai ha avvivato il Signore lo spinto della ritira- 
teti] j ma non gli ba dato dispositiooi a consumare in nn eremo nascosta 
agli uomini tutta quanta la ma. tutta nella mcditanone impiegata degli 
anni eterni. Io lui ba avvivato il Signore lo spinto della ritiratetta; ma 
egli chiode io seno un caor nato fatto per far tolte soe le necessità de' 
■ooi prossimi; ma od tesoro ei porta con sé di sapere, cb' ei non potreb- 
be con qoel soo cuor seppellire. Egli cerca un asilo, ma non a viver a 
sè; che deve vivere a tulli, chi nacque alla terra per benefizio dì lutti. 
Tu glielo desti questo sosp iratissimo asilo, inclito Patriarca della illustre 
Congregano» di Somasca; e Lene all'indole di Ini, la coi perdila deplo- 
riamo, l'Istituto tao si addiceva. Tu, anima graodc ed ardente, portato a 
cercare per le disagevoli vie de' otariiali cimenti cadochi onori, iperimco- 
Ula la dora socie delle incerte militari vicende, tenero padre rendendoli 
degli orfanelli, e lo spirito a' tuoi discepoli comunicando delta tua canti, 
sicché al sapere 1' intelletto e alle virtù ne formassero il cuore, a quesi» 
lo* e nostra Palria comooa gloria beo maggiore reodesii di quella, che 
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ricevalo tu uon avevi ncll' onor della ioga patrizia, né tu le avevi itelo 
col valor delle armi. Anima grande ed ardente il mio Rado, pel fervore 
del sangne militare, che gli scorro per le vene, pieno dello spirito det 
Vangelo, deprimendo l' alterezza de' «noi sentimenti, Dato alla vera gloria, 
non polca trovare che nella professione delle regole, tutte spiranti l' ar- 
dore di carità dal tuo cuore dettate, 1' occasione la più felice a riuscire 
' agli altri utilissimo, c a coronarli di gloria. 

Accolto infatti dalla venerabile Congregazione del Miaui, nel convento 
di santa Maria della Salute, dove eoo callo indissolubile nodo al Dio dei 
vergini li congiunse, e all'onore fu sollevalo del sacerdozio, cominciò il 
nostro Defunto ad aver Venezia per patria ; e fumilo il corso dc'toologici 
studi, il si riconobbe abilissimo al grande incarico di precettore. E di clic 
era egli abile a dettare precetti ?... Già vcl diasi, clic impietiu erat, quatì 
/lumen, sapìtHtia. Non era egli simile ad alcuni de' nostri d'i, clic usciti 
a pena da'loro itudi, dato di volo un saluto allo lettore greche e latine, e 
con fretta poco minor (aiutale le scienze astruse, tutti pie.it credendosi di 
sapienza ti pronunziano oracoli a lotte l'ore, e citano al loro severo giudi- 
zio que'mcdcsiiiii, che poco innanzi ebbero a precettori ; alberi ricchi farse 
di fraudi, e di qualche Core non spogli, ma che non varranno a darli un- 
iiucmai saporoso frutto maturo che ti ristori. Lui ebbe a grande maestro 
di poesia c di eloquenza l'accademia de'noslri nobili alla vicina Giudeo» 
per lutto intero quel lustro, che fu l'ultimo del dominio do' nostri Veneti. 
Lui trovarono nella filosofia e nella teologìa inslitutore dottissimo i nostri 
eterici, raccolti nel Patriarca! Seminario, che non ha cestaio dall'essere, so 
non da pochi anni, ncll' isola di Murano. E le sostentile lesi teologiche e 
filosofiche dicevano del suo sapere ; e nel monastero dì san Michele, Egli, 
die tiene adesso in sua mano il pieno poter delle chiavi, ad argomentante 
so l'ebbe ingegnosissimo e '1 più facondo. Nelle matematiche e nella fisica 
non meno esperto, ci n'ba lasciato dilTuti .scritti, tolti pieni di sua dottri- 
na. Nel l.i scienza della divina legge, dolio cristiane virtù, fieli evangelica 
perfezione veramente profondo ; a lacere de'motli elogi, con che la memo- 
ria ha onoralo e del magnanimo Gerarca invitto il Settimo Pio, e del Pa- 
store benemerito tanto delta Veneta Chiesa il Patriarca Milesì, c del Cbclliy 
ch'era ornamento prezioso del nostro Clero, c dì quel Novello, che di quo- 
sta parrocchia c di questo tempio era vita e letizia, o di molti fra i più 
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distinti personaggi de! suo Istituto, c ili parecchi ile multi parrò et ì, clic 
lasciarono il moudu degnissimi di essere celebrili ; cento e cculo abbiamo 
dc'suoi sermoni, c io numero non minore gli encomi intcssuti c alla cara 
camini madre Maria, e a moltissimi di quc'Giusti, che insieme con Cristo 
trionfano ne' tabe macoli dell'Eterno, scritti tulli con penna si franca, clic 
non n annunziano un pentimento (16). Fu veramente da'sacri rostri, clic 
ci legnalo la beiteli* delle grandi opere del suo opere; c dovanone seppe 
dettare di se Min uj ammirazione, c plausi generali egli ne colse, e pre- 
giatissimi onori ( 1 7). Impletus trai, quasi /lumen saptentia ; ma non si 
rese gii simile al ricco avaro, che ticn sepolto il tesoro ; ed egoista spieta- 
to, aoti dcM'cgoitla e più stolido e più crudele, a sì- medesimo misura con 
parca mano qoc' beni, che potrebbe con mao generosa versare a ristorar 
gì' indigenti, a provvedere alle necessità della patria. Tesoro egli avea di 
sapienza ; e magnolia sapiemiae suac decoravi! (iS). Decorarti ; e lo si 
trovò peritissimo cella sapienza di tutti gli antiebi, 0 poeti e filosofi, clic 
essendo quasi lume procedente dalla luce medesima della Divinili, aveva 
egli ricercato con grande studio, c le cui sentenze, ad imitazione dell'Apo- 
stolo Paolo (19), ci pronunziava nc'snoi sermoni: sapientiam omnium 
antiquorum cxquirel sapiens (ao). Decoratiti; e lo si Irovò tutto pieno 
la mente de'pcnsamcnti sublttnissimi degl'Ispirati divini, tutto pieno il 
ruorc dì quel fuoco celeste ebe li accendeva ; e col toro siile animato Io si 
udiva annunziarne gli oracoli : sapiens in prophetis voeahit. Decorarti ; 
c studiosissimo dc'Padri, 0 di quc'Dotlori rinomatissimi, ebe su i divini 
libri sudarono per isvclaroc a'popoli le verità, fatti suoi propri i lor pen- 
sieri i lor detti, ne erano lutti ricebi li suoi parlari : sapiens narrationem 
virorum nominatorum conservabti. Decoravi! ; e capace più che altri mai 
a investigare le grandi verità, nascoste nella oscurila degli enigmi, a rin- 
venire c a comprendere il vero senio delle parabole, nella pienezza di loco 
ei ne poneva gli arcani : sapiens in versulias parabolarum inlroìbit. Si ! 
ebe impletus enti, quasi Jlumen sapienlia ; et magnolia sapitntiae sua* 
decoraviL Tu ne farai fede, o mia patria, della verità, eh' io ricordo ad 
onore del mìo iliuslrc Defunto ; e tu Chioggia, lu Padova, e voi città ben 
molle della colla Italia, ebe dal labbro tarile Caie pendeste dì lui, che pe- 
rorava, e sempre a numerosissime e. sceltissime udienze da'vosiri pergami, 
voi me ut potrete fare ragione. 
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Se non ebe, ben ni avveggo, □ Signori; clic da dove ho tratto adesso 
ampio argomento alla lode, vi hanno di quelli, e non vorrei che qualcuno 
jì ci r ve ne loue fra lor ebe mi odono, ■ quali, ad offuscare il merito del 
mio Defunto, argomento vogliono trarre all'accusa ; al maligno serpe sirat- 
liuimi propriamente, che mentre l'ape è occupala a trar da'Gori il suo mele, 
il iqcco et ne sugge per poi cangiarlo in veleno. Vogliono, che Trieste io 
ricordi ; e mi rammentano due orazioni ; e .... Eb 1 non aliate poi tanto 
romorc, o voi, che solete veder cos'i presto, ed accusar coti pronti e tutto 
intiem così fieri la festuca, che nell'occhio sta del fratello, incapaci, qnai 
fotte sempre, di veder nel vostro la trave (n). So che Trieste fu terra pel 
nostro Rado di applausi, di umiliazioni, di carceri, di onori. Non è mio 
pensiero il cercar le cagioni di s'i svariate vicende, da coi troviamo segoata 
la vita di parecchi personaggi, a'quali nulla potrebbe apporre né la eritka 
più seve», né la più feroce malignità. Ciò che in ispecial guisa sembra 
scemare la stima, di cui vr l'ho presentato, e vel presento degnissimo, li 
è appunto l'ilici re che Jece dalla sua penna que'due sermoni ; onde tanto 
ne è venuto danno al suo nome; e che presto coloro, i unirai a'quali la 
minima parte tiene la ragione del tatto, etti soli bsstsr potrebbero a tulio 
quanto deturpare quel serto, di die io oe corono l'avello. Ho beo d'onde 
giustificarlo, o Signori- Non crediate però, che a fargli la gì usti Gcai ione, 
a ne domandata dal pietoso ufficio, cui sostengo di suo 
dare io voglia i superiori comandamenti, ond'egli, conoidi 
de e di talenti sublimi, al cangiar delie pubbliche cose doveva le tot 
allocuzioni pronunciare nuanci allo politiche, alle militari, alle ecclesiasti- 
che autorità. Ciò non farebbe, il conosco, che renderne forse più gra« la 
colpa. La giustificazione di Rado non la si deve, non la si può cercare 
che io Rado. , r 

Vi ricorderete, ornatissimi, ch'io ve 1' ho annunziato • principio, co- 
me nomo d' ingegno vasto ed acato, di Dna memoria prontissima la più 
tenace, di forte e vivissima fantasia. E si fa appunto la fantasia, io sog- 
giungo, la causa di que' suoi traviamenti. D'uopo è, ette i nemici della 
gloria del mio Defunto Tengano meco ad accordo ; cbì alla rettitudine 
de' gindiai ragioni ci vogliono, e non parole. Mi accorderanno, che b fan- 
tasia è nna potenza, 1* qnale serve all'anima nella etecniionc delle sue 
funzioni ; ed £ come qncl gran libro, dove l'anima trova tutto ciò die va 
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In impresso dagli esterni oggetti, tulli) le acquisiate idee, le nozioni tutte, 
e le sue mutatine operazioni (n). Mi iccordciaoiiu che ...ni-, è la 
fantasia tecaodo U diversità delle penane ; dir voglio secondn li I i ■ - . 
delle dj turali disposizioni e della r.ccvuia citueanocc. Quanta : ■ « ■ uni 
nostro Defunto I Quand'anche noa ti avene puluto ar^iimcnur la vjsIimi- 
ma e Ttiiiaima dall'essere Ini tlaln erudito estemporaneo porla ; ncsaich- 
be nata prova ballante a persuadercene quel suo epilogar, di' ci faceva in 
una loia molle panegiriche orazioni, pronunziate da dulie labbra in qual- 
che oliavano solenne, celebrato in ouor della Vergine (il), o del suo nu- 
lo padre Girolamo (ij), o di alcun alito cioè della Chiesa (jJ), fùimaudo 
di luite nello spazio di brevissime ure un aimnirabilc elogio, così bf ne 
disposto, collocalo sì bene tutto il meglio c il più bello degli oratori, eti- 
idc se lutto ideato lo avesse egli solo. Ed altri prova, io aggiungo, di n- 
slesa prontissima fantasia egli era quel suo montare imperterrito li sacri 
pergami, se improvviso caso coglieva l'oralor disegnato ; e da lui un en- 
comio voi avevate o uo sermone, ci. e ad alni non sarebbe riuscito cos'i 
dotto ed acconcio, se non a prezzo di lungo studio. E quel suo pronunziar 
ch'ei faceva vocaboli di nuovo couio, di clic Molo gli banuo fatto rimpro- 
icro tutu quelli, che alla corteccia ai arrestarli/, c pocn o pnmo alcun 
non ai curaoo del Didelfo ; se oon ti voglia intendere, ch'egli il faceste, 
perchè al suo predicar oon mancasse lo spinto del CiuceCsso, >(0'i in sn- 
punlia verbi, ut non evacuetur crux C/iristi (iti); noi si dee forse cuno- 
sccrc effetto di fantasia, clie prcseutaudo in gran copia le idee non lascia 
icuipo a cercare delle parole la convenienza, la proprietà ?... Ala «'nemici 
della gloria del mio Defunto ho da citi e re ancora alcuna cosa, che mi con ce- 
dano. Mi acca rd era n no, clic l'iinmaginaiioue, o si voglia dire la fantasia eser- 
cii! su l'animo una forza maggiore delle scusa /.toni; clic giugno spesso a pre- 
dominare su la ragione; clic « agitata la fantasia, come bene e di suo pari 
riflette e si esprime il dottissimo Muratori, anche la mente resla involta 
u io quella burrasca ; ed arni clic poterne impedire i moli violenti e l'alta 1 
" scompiglio, t' rapila a formar seco delle chimere, e a prorompere in ri- - 
» flessioni ridicolose, e in concelli spropositati "■ Mi acculitela odo da ulti- 
mo, 0 ciò non potranno non accordarmi, MIC* che prima gf insegnarne n li 
diniciiticbinu della Religione ; che se nello HIM di natura lunoeeuio iani- 
[0.1 umana picnaincnle comandava- »IU fantasia, il ugole dell anima nello 



sialo di natura corrotta ti è di troppo scemato ; nò giugniamo così facil- 
mente a conoscere nella sua estensione e vigore quale impulso diano alla 
mente lo immagini delle cose -risibili ; il che col vocabolo dcH'aom cri- 
stiano sughamo chiamar tentazioni. Comici] porre pertanto un uomo, 
qual'era il nostro Rado, di quel temperamento clie tutto mostrava il carat- 
tere di sin nazione, di quella costituzione di animo, di quella fantasia 
nelle circostanze, ebe a voi sono ben note, nè d'uopo avete, eh' io le ri- 
cordi e dipinga ; e in chi sappia bene esaminar c ponderare lo cose ces- 
serà la sorpresa de' traviamenti. Hanno casi, io dico, la loro giusti liei/ io- 
ne .... , c giustificato il maggiore, restano da sé giustificati gli altri, che al 
confronto di quello sodo o di poco o di nessun conto; hanno essi, diceva, la 
loro giustificazione nella ampiezza del dì lui ingegno; che non vi fu mai, 
cosi sentenziava il sommo filosofi) Aristotele, alcun uomo d'ingegno gran- 
de veracemente , il quale ucl decorrere di sua vita non abbia o detto , o 
rjualche cosa operalo senza maturità di consiglio i nuilum magnum ingt- 
muin sine mixtura dementine fiat (i-/) . Che se non li volesse trovarne 
la causa nell'ampiezza e sublimità del suo ingegno, la si trovi nella forza 
delle circostanze, le quali, accrescendo l'attività della fantasia, Ialino, che 
ad eguali gradi si minori per essa il libero esercizio della ragione, e si dica 
e si faccia ciò, che in circostanze diverse non si avrebbe nè detto, nè tallo 
per modo alcuno. E in che vorreste, uditori, stabilire la causa di goella 
■terribile ira, di che scnlitosi accendere, e divampandone tutto ad no punto 
il Legislatore dell'Ebreo popolo, ridusse in pezzi e in isclieggic le tavole, tu 
cui col snodilo medesimo aveva segnato l'Eterno i suoi diviui precetti?... 
¥a la vista dell' infedele Giudeo, il qual delirava fatto idolatra, che ne io 
accese di tanto sdegno; ma fu la fantasia, che dipingendogli un esterminio 
inevitabile di que' ribelli, a quell'azione lo trasse, persuaso della inutilità 
della legge ( a8). E il negare che fece Pietro di conoscere Gesù Cristo, 
non due ma tre volte, benché gli fosse stata predetta la ina apostasia , e 
cos'i solenni avesse egli dato lo sue promesse di starsi fermo a costo an- 
cor della vita nella sua fede, lo attribuireste voi forse a pessimo cuor, che 
egli avesse pel Salvatore 7 Cel dissero la suo lagrime , se abbia avuto 
parte il suo cuore. Fu forza di fantasia, che presentandogli alla incute la 
scena orribile degli oliveti, e future scene ancora più tragiche dipingen- 
dogli, involse in quella burrasca la mente, e fu quindi il timore clic ili*- 



ce apostata (ig). Il si consideri pur grave, quanto il si voglia, il traviare 
del mio Defunto; io vi vedrò sempre l'opera della sua fantasia , nù cesse- 
ro dell'affermare, tue non vi è entrato il ano cuore. 

È vero, ebe opporre mi si potrebbe; che l'uomo vede toltanto ciò che 
apparisce, c che al solo Dio è riserbato il penetrare col gaardo nel cuore 
nmano; homo vidtt ea, quae parcnt, Domimi! auteni ìntuetur cor (3o). 
Ebbene, io soggiungo. Tolelc voi giudicare del mio Defunto ai 1V1 , quae 
parerti? Vedetelo dunque relegato nella casa di studio, che ì figli del Mia- 
ri tenevano in Civid.il del Friuli, e sappiate de l'aver tuonato da'nostri 
pergami «on evangelica libertà contro gl'infernali divisamentì di loro, che 
erano instem collegati dallo spirito delle tenebre, c da' rjoali ebbero a ve- 
nir tanti danni alla Religione ed a' troni, gli costò quell'esilio. Anima ge- 
nerosa , avvezza a non rimanerli un istante dall'opcrare per la causa del 
tuo Dio, e per la utilità de' tuoi prossimi, tu sola ridir ci potresti quanto 
costato li abbia quell'ozio, e quel duro silenzio, che alle tue labbra all' i- 
slruir sempre aperte aveva imposto chi autorità non avea nè di dar uè di 
toglierti la missione. Cercar io non voglio chi lavorato ti abbia (anta umi- 
liamone e sciagura; clic sarebbe stala, io penso, intollerabile la tua pena, 
se potendo far tue le querele del Nazareno, e tuoi pure i suoi detti, avessi 
potato ripetere; qui manducai tucani panem , ìevabit cantra me calca- 
neutn turni (5i). Ma io suppongo in lui sofferenze, abbattimenti di spi- 
rito; tristezze intollerabili; nè mi ricordo, che parlo di un nom sapiente, c 
che 1' animo del sapiente fra le persecuzioni ed i mali è diamante d' iu- 
espugnabil durezza, è scoglio che traccia non serba del flutto tempestoso 
che lo flagella (hi). Volete giudicare del mio Defunto ab iis , quae pa- 
rerli? Ebbene, toccherà dunque adesso a te, diletta mia Patria, l'alzare tri 
sua difesa la voce. Ci ricorderai tu, che in que' giorni, per nc-i ed anche 
pegli ultimi de' nepoli nostri orrendamente funesti, ne' quali bai veduto 
cadere la lua possanza pel corso di tanti secoli e da tante nazioni rispetta- 
ta e temuta, il mio Defunto fra coloro tu noi vedesti, che spietati figli in- 
sultavano alla tua rovina; ed armali della lor lingua, ben più formida- 
bile de'pugnali che di sangue civile allagano le contrade, ti rendevano 
odiosa a' sudditi fedeli sul tuo crollar sbalorditi, c lieti di quella libertà 
li volevano, che cangiar si doveva ben presto nella più violenta oppres- 
sione. Di fiatale voci, ditelo uditori cortesi, di quante voci non riiuonò 



quella ula, in cui coll'abuso il più detestabile dui duuu prezioso, al solo 
uuttiu concaio, della parola senza freno ai vomitavano li sarcasmi su I" c- 
stinto Governo; a tutte le sublimi legittime 'Podestà il carattere impriine- 
van di tiranni; c il pipalo si auimava alla vialaaion de' più sacri diritti ; 
e a fondu se piagata pur anche la Religioni: (35)?.... Comparve egli mai 
il mio Defunto la, dove si dava anche id seno di questa nostra Patria in- 
felice, compimento a' disegni fatali di quella detestabile mondana fifoso- 
lia , ctie lauto Ita congiurato c congiura lauto contro le corone c le tia- 
re?... Vi andò egli?... Parlò egli?-. Citi?... Rado?... Egli, ebe solo con la 
sua cloqueuia avrebbe bastalo per miti in qne' d'i, oc' quali si commetteva 
da tanti la massima iniquità; clic nihit est, come avvertiva il Romano 0- 
ratore, nihit est tam iuhumanum , guattì eloqaentiam , ad satutem ho~ 
minum et ad conservationem dutam, ad honorum pestoni perniciemque 
coiwcrtert (54)?--- Vi andò egli?... Parlo egli?... ALI lassiate, ch'io escla- 
mi a di lui giustissima commendazione : beatiti vir, qui non abiit in Con- 
silio impiantai, et in via peccaiorum non stetit, et in cathedra pesti- 
lamine non sedi'/ (55) . 

Fu dunque effetto di fantasia quella qualunque irregolarità, clic Iro- 
l'iamo nella di lui condotta) (u fona prevalente di ci re osta tue. che ne ha 
Olio nascere i traviamenti. Niw fu amar di onoii, clic ncu gli erano stali 
promessi, uè attendere se li poteva. Onori, die da lui ottenuti io non mi 
era turalo nemmeno di ricordarli, sapendo che sotto le insegne di essi- de- 
lincate su quella tela, la quale ci conferva di lui la cara immagine, egli 
stesso vi Cuce scrivere il delio citi (traudii Apostolo delle genti; Ance o- 
mitiit arbitrar, al stcrcorn (liti). E chi ancora far ne volesse fuor di propo- 
sito le maraviglie, fjrò che lo interroghi s. Pier' Gnsologu; est ne /ionio, 
qui non offenditi dubilutione, non lapsum trepidationis incartai (3;)?... 
lì a chi volesse- insistere Dell'accula rio dr colpa, darò lo parole dcU'Ecclc- 
siaite; don es£ /ionio justus in lena , qui faciat bonuni , et non ^JW- 
cef (5s). È proprio però del solo uomo maligno 1' arrestarsi a considerar 
la eadula, e il non volgere il non tarmare lo sguardo alle praticate virtù, 
al numero e all' imporiau/.a de'mcriti accumulati. Ma poiché si è preteso 
di ridurmi alle angustie, volendo giudicare del mio Defunto soltanto ab 
Hs, qtutt parent; io ne sono invece lietissimi); conciusiiacbc uua serie di 
falli luminos usimi ci aprirà- la via a conoscere ini imamente il di lui cuore. 



Vi Ito veruno un cuore allemprr.itn alla vera sapienti), ili rni ave»* fini 
tesoro fino dagli fai suoi primi; Cam adirne juniai rtt f m, ; ,.; 

i '■■ , quotavi lapicntiam .. . panetti cum tlli cor ah ùiiù'o. Oh 
sii che coaoiciuta U boati, l' ampiezza, il vij ■ r del iuo mate, uri fona 
di corife»» te: che la perdila del Itadn non c di questi sola parrocchia, la 
qmle vedova punge tal feretro del tuo Pastore ; roa è oua grav ssinia 
perdila a noi orfaoi figli, a voi die di questo ovile non 'ri e ■• .< veni- 
slc ad udirmi, a tutta quanta la nostra Patria connine. 



PARTE SECONDA. 



■San eresiale , uditori . rhr posto nel ritinto e ai |iorsu3der»i , die il 
cuore del nostro Rado era attemperato alla vera sapienza, e di farvi cono- 
scere del .1 In. cuor la bontà, l'impinzi, il vigore, entrare io vogl.a , e 
voi fuor di proposito trattenere nella questiono; che con cioè da noi si 
debba iotcoder per cuore? Ci basti il sapere; che, avendo Iddio ou dirit- 
to lovatiabde 1" saerifìu delle sue creature, esige da loro quello del cuore 
a picfereoia di ogni altra vittima, ami ha Egli in odio ogoi omaggio, sia 
pure quanto li voglia solenne, ove il cuor gli si nieglu; praebe , /ili mi, 
tur (uum «ii/ii (3;i). Ci basti il sapere, cb' egli il oostro cuore domanda , 
rome quella parte di noi, eh' è la principale ooil' nonio, e che tsscnJo il 
principio e della vita, c de' pensamenti, e de' voleri , e delle azioni , per 
la sua virtù dir la si pnò tutto l'uomo (io). Saper ci basti col s. Ab. Ber» 
nardo, che nel cercare n tutta potere la gloria di Dio , e nel promuovere, 
quali con diligenza pari, i veri vantaggi del prossimo, sta riposta la vera 
purezza del cnore; purezza, senza cui esio non e che un oggetto abbonii nc- 
volc, funesto principio di tutti i disordini dulia vita ; purilas cordis in 
duobus consisti!, in guaerenda gloria Dei, et Militale proximi {il), la 
concederò un' altra volta e di buon grado, che 1' uomo vede soltanto ciò 
che apparisce , e che al solo Dio è riscrbalo di penetrare col guardo nel 
cuoce umano; ma so il Cassiodoro dottissimo pretende, che a ben conosce- 
re, quel cuore l'uomo si chiuda in seno, sia abbastanza 1' attendere a ciò, 
che più. volentieri egli parla, e parla con più frequenza ; vis taire de fra- 
tte tuo, quale cor habeat? attende , uadc tibentius tt frequentivi to- 
quatur; ex abundamia eniin cordis o, loqmtur come, io doman- 



io, a ben conoscere, qaal cuore V uomo sì chiuda in seno , come non ba- 
steranno li tatti! Ma sono appunto li fatti, a cui hanno Tolnto appellarmi 
i detrattori del mio Defunto . Ed io ne sono lietissimo; conciotsiachè le 
azioni di lui furono troppo luminose e costanti, da non sentirsi costretti a 
riconoscere nel mio Rado quel cuore, che i Giudei di Gerosolinia augura- 
vano a'Ior fratelli , i quali gemevano nella dura servitù dell' Egitto . Si 
affermi pur, che il Signore deilil liti cor, ut colerti eiim, et facertt tv- 
iuntatem ejus corde magno et animo volanti (45). Oh come bene ap- 
plicare egli si potrebbe l'elogio, che ha pronunziato , come vi diceva egli 
stesso, fra i singulti ed i gemiti degli abitanti di questa Parrocchia , in- 
nanzi alla fredda salma dell' incomparabil Noveliol... Sii anima bella, 
die il tuo ritratto medesimo delincavi, celebrandolo per l'uom dal cuore. 
E ben mi addoppia il conforto il pater onorare in te qncl cuore sempre 
fedite, quel cuor sempre vasto , quel cuore sempre indtfeiso, che iti lui 
fu onorato dal labbro tuo; e tue facendo le di Ini lodi, il poter aggiugnere 
all'omaggio, che sincero dal mio animo ti si rende, una testimonianza so- 
lenne , che non ti sei punto ingannato col chiamarmi in qael di , giorno 
per noi non meno acerbo di questo, tenero t riconoscente depositario di 
«. m.™™ ((4). 

A me però non chiedete conto, o Signori, con quanto dì fedeltà abbia 
corrisposto il nostro Definito a' grandi doveri di quella vacazione, che lo 
ha unito a' figli venerabili del Miaoi. Non saprei ripetervi tutto ciò, de 
fon veridico labbro, e eoa effusione di fraterno affetto seppe dirmi, e mi 
disse ad encomio delle di lui virtù e del cuore di lui, quel Personaggio 
chiarissimo, che tanto della letteraria repubblica è benemerito, del Se- 
minario nostro sostegno e vita, del Canonicale collegio gemma e deco- 
ro (<5). Ciò che non posso fare a meno di riflettere, questo si è: che 
non sempre noi troviamo gli onori, le dignità conferite agli uomini spogli 
•natio, o quasi affatto di meriti; e che se avviene tal fiata, e Io si è ve- 
duto pur troppo, che il mondo ingiusto sollevi ad onorevoli uffici chi non 
ì per avventura capace di calcolarne uemmeu l' importanza; e certo non 
vi pervenne che o pel titolo luminoso del suo casato, o per l' aura favo- 
revole di sue fortune; questi falsi g indilli sul vero inerito non si sono mai 
pronuniiati, e le distinzioni risediate, t che premio sono, alla vera Virtù, 
nelle Comunità Regolari, non si sono mai concedute, se non a chi vera- 
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mente degno >' f<»" di primeggiare su gli alni. E io trovo il 
FUI" del molo onoralo della Propesitela in qofila casa della Salai 
in legnilo della dLgoiti dì gran lungi più importante ed onorevole 
Provinciale. E non credute, che taperbo del conferitogli oooie su i < 
getti aggravasse rantoliti del suo grado ; che Cito io tuo coor ci tei 
il dmoo precetto di umiltà, dato dal Nazareno agli Apostoli, ì qua 
eraoo mostrati vaghi di maggiorarne; qui major esf in vobis, fiat i 
minor, et qui processor e,t situi minutar ((6). Ei si cono,, 
agli altri preposto; ma solo per precederli nella esalta ossctvaosa d 
regole dellls..uto coWl esempi. Ei si conosceva agi. allei preposto; 
solo per iar gustare a (oggetti i «alaggi del suo governo; cbè lune 
considerando le loro necessità, (rotto non V era (c beo ne diede io le 
di angustia non dubbie prove), frutto non v'era, coi coglieise dal suo 
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; tempre con Inrn discreto, sempre gioviale, artiGtio non v' era eh' ci non 
usasse a mantener la concordia, a proteggere in tulli la regolare condona 
e la integrità della vita. Ei u conosceva agli altri preposto; tna solo per 
esempi oel cuor di tutti il più teocro filiale affetto, 
ic sentiva, pel suo s. Padre Girolamo, e per la divina 
xmoseeva beo egli, che di booo «cimo non si osserva- 
oo e con esattene le leggi, ove io graode ooor non si tenga chi le delti»; 
nè debito quaggiù si adempie, ebe in rag.ooe per noi si cangi di ricom- 
pensa, se fattati proteggale Maria, ooi ci veoga per Lei la gratis, che 
alla gravità del dovere il mento corrispooda di oo fedelissimo adempi- 
mento, l i per lui il filli, che oel magnifico tempio dalla geocrosa pietà 
ìooalialo de' nostri avi il culto del Miaoi divenne celebre (il); e nulla 
manco, che seriire potesse ad actreAcere l'ooor degli altari, o a rendere 
più pompose le solennità di Maria .... Maria, nome prrtioso, che le lab- 
bra del mio Defunto oon potevaon mai ripetere, seou ebe dell' amore il 
più tenero tolto ai accendesse il suo cuore. Maria, che o ne' misteri vene- 
rata di sua divina grandma, o compilila ne'saoi dolori, lodare, celebra- 
re, invocar non sape.», sema rbe segni ei ti desse li più sensibili, che lot- 
ta quanta egli aveva agitala 1' anima da questo amore, il quale nato, po- 
tremmo dire, eoo Ini. in lui non è veaulo mai meno, nè per latitare ■!• 
luoghi, oè per cangiarsi di sode, ni' per decorrer di anni. 



Cuor Mete ««a il mio Defunta al suo Dio; e nel cuore sentendo li 
gravezza del dcbilo di volgere al bene degli silfi ciò che Dio gli uvea da- 
to di acquistare per si, e di studiarsi di cagliente tanto frutto, clie infe- 
riore non l'osse alla quantità demolenti datigli da trafficare (48); qnal mai 
vi era giorno per la sua anima più avventuroso di quello, in cui gli ve- 
nia fatto di rapire qualche spoglia all' inlerno, e di conquistarla a Gesù ? 
Tu più d'ogni altro dar ci potresti notìzia della ebbrezza del santo suo 
gaudio; tu, ebe pendendo dalle benedette labbra di lui, beesli le acque 
di vita che sgorgano dalle fonti purissime del divino Ripiratore, cui non 
volevi conoscere; e ti lasciasti cader dall' animo la giudaica perfidia; e in 
quella croce che li era scandalo, cercasti la tua salvezza (*o). Ci voleva- 
no trionfi di questo genere, miei Signori, perchè il nostro Defunto si sen- 
tisse, sì mostrasse maggior di sù; chè a farlo superbo nulla mai valse ne 
la singolarità degli applausi, nè la celebrità degli onori. Giudicherei ben 
capace di grande ardire chi osasse negargli l'onore delta umiltà; di quella, 
umiliò, ebe figlia primogenita dello vera sapienza, si fatica indarno a ritro- 
varla in coloro, i quali sollevati un lai poco dalla plebe incolla, intollerabili 
ti si reudono pel loro orgoglio. Era umile di cuore il mio ILado ; e ben per 
questo un accento mai non gli usciva, con che il suo saper esaltasse, ed 
eco facesse a' tributatigli encomi; ben differente da loro, che se giungono 
a darli un sermoocioo, o due versi, tulle piene vorrebbero le contrade 
delle lor lodi. Eia umile di cuore il min Rado; e ben per questo ti si 
mostrava sì facile Dell'esaltare, nel l' incoraggiare colle lodi anche li men 
sapuli; ben diverso da loro, ebe tutti pieni di proprio amare non ti sa- 
prebbero trovare veruno che li pareggi. Nè avvenire potrebbe diversa- 
mente; imperocché, siccome quanto più direttamente ne ferisce il sol co' 
suoi raggi, tante minore la nostra ombra, e quanto più son essi ohbliqni, 
tanto più cresce 1' ombra de' nostri corpi; cos'i quanto più -della vera sa- 
pienza fa 1' uomo acquisto, tanto più umilmente ci suol pensare di si, e 
quanto più dalla vera sapienza egli è lontano, tanto più nel superbo si 
amplifica la persuasione stoltissima del suo sapere. Era amile di cuore il 
mio Rado; e ben per qnesto sì focile a perdonare le ingiurie, e a cancel- 
larne pur anche dall' animo la memoria. E prove chiarissime ne abbiamo 
avolo, cb' io ricorderei di buon grado, se la lode del mio Defunto potes- 
se andare disgiunta da una nota vituperevole a chi ha sapnto tutta quan- 
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in tentar del mio .mimo la castani]. Ciinr fedele egli aveva al suo Dio; 
c mentre nulla r.raimn.i.ir si potrebbe, clic abbia in lui contaminalo la 
sacerdotale purezza, in lui troviamo da ogni maniera di manchevole bene 
un pieno distacco di cuore. Ritraendo dal suo sapere, anebe dopo il sno 
uscir del convento, ampii vantaggi, ovunque tratto lo abbia il cangiar del- 
la sorte, ha egli apostatalo mai per servire all'oro, e godere le comodità 
della vita ? Ab 1 se l'amor all'oro, e alle comodità della vita avesse pota- 
to signoreggiare quella sua anima generosa; comparrocchiaoi, venerabili 
sacerdoti, eonfratell miei dilettissimi, tanta angustia non ci avrebbe costa- 
lo la di lui perdita; uè la stima, l'amore, la gratitudine ci avrebbero trat- 
ti a piagnere sa la sua tomba. 

Avrehbe potuto bastare la sua viti nel chiostro, ed impiegata nella 
pubblici e privata istituzione, a conoscere la fedeltà del suo cuore : ma a 
iàrne conoscere la vastità, il vigore, era riserbato al pasloral ministero. Voi 
mi concederete, uditori, che la tenerezza, la bontà, là attività del cuore, 
ove si voglia conoscerò quanta essa sia, couvicn cercarla nel cuore de' ge- 
nitori, i quali sanno consacrar tutto, sacrificar tatto al bene de' loro figli: 
Era d' uopo dare al nostro Defunto un ufficio, che lo rendesse padre, elio 
madre il facesse del popolo del suo Dio ; e il solo ufficio dì pastore gliene 
poteva dare il carattere (5o). Conveniva, eh' ei divenisse pastore di ani- 
me, perchè non si potesse più dubitare ; che il cuor di lui era attempera- 
to illa vera sapienza ; che Dio lavorato glielo aveva cosi, che colerei tum, 
et fuceret votuntatem ejus cordi magno, et animo volenti. Il veggo, udi- 
tori, ti campo vastissimo che mi si apre allo sguardo ; c ben conosco, che 
argomento soprabbondantc di lode avrebbe offerto ad una lunga orazione 
ciò, eh' egli fece negkanni del suo pastora! ministero ; per assumere il 
quale dovette aacrificare (ptielc, vantaggi; e per adempiere fedelmente ì 
doveri del quale, possiamo dire, eh' egli abbia fallo scialacquo della sua. 
vita. Oh I come fu diverso il mio caso dalla condizione di quelli, che sono 
costretti a tormentare l' ingegno, per consumare un breve tratto di tempo 
nel tessere encomio ad alcuno di loro, i quali, so nel corso della vita non 
si resero degni di biasimo e di condanna, nulla però fecero, che fosse me- 
ritevole di particolare commendazione. Innanzi a voi io doveva eelebrare 
un Rada ; e poteva beo io conoscere, e il potevate voi pure, che il tempo 
avrebbe mancalo alla lode. Siate paghi pertanto dì un cenno, ch'io qui 
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vi faccia, così di volo ; cliè più la esige il dovere di dare it suo compi' 
mento 1' elogio, clic d' uopo voi non abbiale, che que' meliti vi rammenti, 
di cui vi potrei proporre a qualunque e giudici e testimoni. 

Qaal mai vi fa, io domando, qua! mai vi fa de' molti, de' pravissimi 
debiti di un pastore, ebe il nostro Defunto non abbia corde magno, et ani» 
mo volenti adempito ? È egli il primo, e forse il più importante dovere, 
come de' pastori primari che sono i Vescovi, cos'i di quelli ebe pastori se- 
condi chiamar li sogliono, e sono i Farrochi, il predicare ; praecipuum 
munus Hpiscoporum est praedieare (5i) ? Era ben altro il mìo Rado, che 
uno di que'caoi muti, i quali non potendo, incapaci come son di latrare, cu- 
stodire la greggia, non hanno certo diritto alla lana ed al latte delle lor peco- 
re (5')). Sii che tutti egli apriva a'sooi fipli e dagli altari e da'pergami i tesori 
di sua sapienza; e fosse qualunque la causa ebe li traeva nel tempio, non li 
lasciava giammai partire, senta averli pria confortati di sue parole. Di qui le 
benedizioni, di che al vederlo ne lo colmavano; di qui le lodi ; vìr sapiens 
plebei» suam erudii; ••- vir sapiens implebilurbenetlictionibus,*t videntes 
illuni laudabunt (53). È dovere di un parroco dolce insieme e gravissimo, 
il prendersi tenera paterna cura de' fanciullini, e eoo pazienza propriamen- 
te da padre il franger loro il mistico pane della dot Irina di Gesù Cristo (54)? 
Ed erano i fanciullini del mio Defunto le sue delizie. Anzi ricorderò, gen- 
tilissimi, ebe tutto conservando lo spirito del suo Regolare Istituto, quan- 
do cominciò ad occuparsi del bene di questo gregge^ comediè non iilretto 
da verun debito, sì è egli al cuore avviciii.no i fanciulli ; e diritto acqui- 
standosi alla gratitudine e alla tenerezza de' padri, vedovato l' ovile, ele- 
vile- che concordi il bramassero, lo chiamassero per lor pastore. E chi non 
si sarebbe sentilo toccar il cuore, quando apparecchiali questi oggetti ca- 
rissimi delle core sue prime ad accostarsi la prima fiata al celeste convitto 
imbanditoci dall' uomo Dio, in allo di distribnir loro il prezioso pan del- 
la viia, lo si vedea tutto acceso di puro amore j a tutto in viso bagnato di 
calde lagrime Io si udiva offerire a Gesù la innocenza dì que' fanciulli, 
lieto dì potergli rinnovare, a Lui consacrando gli agnelli, com' ci H chia- 
mava, più pingui e candidi del suo grégge, il sacrificio gradito del gio- 
ito Abele ? È dovere di uu parroco T essere umano co' suoi poteri e li- 
berale (55) ? A voi tocca adesso, o poveri, il favellare per me. Tocco » 
■voi adesso 1' onorare il cuor di quel padre, clic vi ba rapito la morte. Di- 



le, che tulle pesavano ini cuore di Ini le vostre Decessila. Dite, che allora 
Motivali ballare in seno il cuore per contentezza, quando maggiori ei si 
vedeva in mano li meui di dispensarvi soccorsi. Dite, che allo spirituale 
alimento delia spiegaiion del Vangelo, egli vi univa ne' di feitivi qualche 
temporale ristoro. Dite, che confortati del lauto Viatico li vostri infermi, a 
tuoi figli, che il divin Sacramento avevano corteggiata, preci e limoline 
per lor chiedeva. Dite, che per voi li è fatto misero . Dite .... Voi non 
parlate 1 ... Voi piangete t . . . Ah l quelle voitre lagrime lono ben più 
eloquenti de' miei encomi. È dovere di un parroco io zelare l' onor della 
caga di Dio Signore (56) ? Fervido tutto il mio Defunto in ano cuore di 
quella stessa pietà, di cni nel tempio della Salute ha lasciato ricchi nobi- 
lissimi monumenti, voi voi sapete, come di questo suo tempio egli abbia 
accresciuto il decoro. E avrebbe bramato, «ed' io, la ma anima di veder- 
ne tutti arricchiti gli altari ; anzi di vederlo tulio intarsialo di puro ar- 
gento (57). È dovere di un parroco il cercare a lutto suo poter la salvez- 
za delle anime alle sue eure affidate (58) ? Quanto in cuore lo tormentane 
il desiderio della conversino de' traviati, vi aian di prova e il forte tuonar 
eh' ei faceva, a scuotere dal laro sonno li peccatori ; e le ioavi fattezze, con 
che dipingeva loro la divina Bontà, ad allettameli al pentimento ; e quel 
suo spesso offerirli per loro alla giustizia di Dio sdegnalo, qual altro Mo- 
si', pregando pure, che tolta su lui si aggravane la pena, purché fosse sal- 
vo il suo popolo {59). Vi sia di prova l' aver allevato alla enra del lem- 
pio, e più al bene delle anime, lui, che tìglio del iuo cuor ei chiamava, 0 
che pieno del iuo spirito seppe con lui divider li bene, e con tanto vantag- 
gio di questo gregge, gli uffici del pailoral ministero. Prova del desiderio 
viviisimo della convenion de' traviati, ricorderete, venerabili sacerdoti, 
quelle divine inst razioni, con che ci ha preparati ad operare eoa ogni 
sforzo per la salvezza de' prossimi 1' anno di pienissima remissione (60). 

Se non che sono ne' giorni delle grandi necessità, in cui tutto li spie- 
ga V amore, tulio il cuor si cooosce, e tulio nella piena sua luce si pone 
il vero carattere del buon pastore . Quanta cura non prendevasi il nostro 
Defunto de'iuoi infermi (6t)l Comechè delta carità, e della diligenza dei 
suoi Cooperatori rimaner si potesse tranquillo; oon era pago il ano cuore, 
■e tutti visitati ei non gli avesse ogni di ; se in icn di tutti il Valiamo non 
avesse versato di sue parole . Noi ohe non potrà mai venir meno la ri- 
membranza di quel!' amore, ch'egli mostrava a' suoi figli, languenti d' inf 
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fermila; delsuo vegliare attenti sui ino, che non lasciasicr la terra , senza 
die di lutti li tuoi confarti monili gli avesse la Religione; del suo profon- 
do attristarli, se lo cogliea la sciagura, che ben di raro lo col», che morte 
rapilo ne aveste qualcuno non riconciliato eoo Dio per mezzo de'sacramcnti; 
del ino correr prontissimo all'aiuto de' moribondi, fosse por alta la notte, 
insoffribile il gelo, cadesse pnr dirotta la pioggia, pronto così , che talvol- 
ta in lui ti saresti abbattuto vestito sol per meli ; del suo voler , che , al 
■accedere improvvisi necessità di spirituali «occorsi , lui si togliesse dal 
letto, lai si traesse di casa, né ti turbasse il riposo de'saoi sacerdoti; chia- 
rissimo indizio , direbbe il Grisoitomo , di nn' anima veramente grande , 
che la propria quiete non cara, parche non si turbi la altrui: animae 
magnac est curare quielem alUnam, et suam detpìctre ( 63 ). Noi che 
di Unto amore non potrà mai venir nieno la riroenibranM. Amore pe'snot 
tìgli , che niente mai perdendo della sua attività , sollecita cara gli ficca 
prender di loro anche dopo tolti a' perigli, alle tentazioni , agi' ingannì di 
questa vita ; chi non contento di pregarne alle anime la eterna pace , 
vero padre tenerissimo de' poverelli , ne voleva a sue spese onorate le 
spoglie ; cosi togliendo coli' onor dell' esequie la distinzione , che il ricco 
superbo suol cercare anche allora , quando la morte nella stessa oscurità 
del sepolcro al più potente de' re agguaglia l'inumo della plebe (65). 
In tal guisa il mio Rado si è fatto conoscere il pastor vero , che non e 
intento soltanto a cedrini del latte , c a vestirsi della tana delle sue pe- 
core ; anzi dimentico affatto di se, al ben del suo gregge ogni .vantaggio 
consacra, e sa sacrificare la vita. 

Cos'i della sua vita avesse egli saputo, o voluto farne qualche rispar- 
mio, che la perdita non piangeremmo di lai, la cai fìsica costituzion ri- 
gorosa ci poteva dar la speranza di vederlo raggiugnere la più tarda vec- 
cbiezza, ed incurvato dagli aunil Così avesse saputo, □ voluto cedere un 
tal poco almeno alle fervide esortazioni de' cari suoi, allorché, conosciuta 
la vera causa di quel male Innesto, che minacciava i suoi di, tempo an- 
cora si avevi ad arrestarne i progressi, ed alla barbara morte toglier Jì 
mano la preda! Ma in cielo era segnalo il suo fine; che sordo non sarebbe 
già stato il cielo alle nostre lagrime, >' nostri voti, se per il nostro De- 
funto il gii» no non si fune avvicinato della corona. Mi dispensate, orna- 
fissimi, dal farvi la pittura di lui, quale ridotto lo aveva la funestissi- 
ma infermità. Reso presso che mutola quella lingua, che tanto segnalò 
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DEL PARROCO RADO 

S/one&o 
DI PIER- ALESSANDRO PARAVIA 



Qua venni il giorno, che in sembianza onesta 
Stringevi il sacro pasloral vincastro, 
E scotèa le sue fronde a tarli festa 
Del Libano la palma c l' oleastro. 

Qua rìedo, or che !a greggia afflìtti e mesta 
Di tua morie percosse il fier disastro ; 
Che ben rimembra, qual [o l' cri in questa 
Buia selva ó' error Rdissim 1 astro. 

0 festeggialo allora, oggi compianto, 

Assui quel gaudio C onorava in vita, 

Ma più in morte l' onora abi ! questo pianto ; 

Che lieve causa anco a gioir ne invila : 

Ma vuoisi anima egregia e petto santo, 
Per contristarne con la sua partita. 
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NOTE 



(i) In requie morti» requiescere fac memoriam e/al, et consolare il- 
luni in exìtu spiritai lui. Ecdi. c. 38. ». 
(a) Ecdi. c. 38. v. 18. 

(3) Curatio funtrit .■■ pompa txtquiarum magis sani vìvorum solatia, 
quam subsidia ino rtuorum. D. Ang. 

(41 Ilio potìisimua tempore nitrita ... ejciollas , quando ntc laudamela 
adulatia moveat, nea laudatum tentai tlalio. D. Muta, in boro. 4<j. 

(5) Alm. I. i. c 7. — XXaa. I. fi. de «ri» tilt. 

(6} Cn. e. 5o. 

(7) Joiephai. I. 13. c. li), ci 1. Mnrli.ik g. 

(8) HmL lib. i. et Diod. lib. t. e. 8. — Caci. lib. i;. t. II, 
li)) Arìit. 1. 1. Rethor. 

(10) Ptlhag. de Sap. 

(11) Sapientiaest rerum éìvinaruin, ti liunianarum, causarumque omini 
tae rts contintntur rcientia. Cie. de Off. 

Sapitntia est in contempìatione atemorum. Aug. iup. i. ad Corinth. c, 12. 

(la) Il P. Boriali, che era Provinciale de' Cberiei Regolari Somaichi , fu iuili- 
Utoce del Bada nello studio della teologia, cjnand'era gu italo accollo da quella 
Congrega rione. 

(t3) Ecdi. c 47- 'C. .5. 

(r.',J Il Bado fu Cancelliere c Giudice Criminale in Verona. 

(i5) QaanJo il Rado enlrò nel chiostro, il prete Verone» Antonio Bollar» rom- 
po» e diluirò un bel tonelto , che comincia: Rado in un chiottro? ... Il vago 
in freni ... fhe ascoltai eie. 

(t(ì) I tifati parti n urne rosii limi del fertilUsimo ingegno dì lui, e delia dotta tua 
penna ^ditenu ti proprietà dell' egregio D. Alessandro PiegaeU, Vicario insania Fnica, 
«elio propriamente del cuore dell' illustre Defunto, e pel «pere e per la pietà dot* 
l'aawione di lanto padre degnissimo, sembra d» potranno ««re a beitonzi a fne 
eangiiro il (indillo di que'rnoitì, i quali erano persuasi, che parlane il Kado olla 
non pensata cjuasi tempre, e di tutto. 

<>7, Fo detto ■ Socio di ™rie accademie; fra I» altee di qoelt» dfgti Arcadi 
e\ Trierta dal presidente di essa S. E. Pietro Co. di Goè.i, die otl 1809 ere Go- 
Ternatore di nudi» città. Furori li» imo dal dotto Cardinale Archetti, quando I". io 
3 
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Ascoli a predicarti Dna quaresima, lama in ogni ordine <li persone laido stima, o 
deriderla di te, che ne pani insignito del Palriiiito Atcolano. 

(18) Ecdi. c. fa. t. ai. 

(in) Aclor. c. 17. v. a8. et alibi. 

(ao) Eteli. e. 3<j. V. t. a. 

{3 1> Mallh. c. 7. v. 3. 

(aa) Si leggi l' eccellente trattalo; Fona della Fantasia del eh. Lod. Aut. 
Muratori. 

(a3) Nella chieia di e. Muniate, in cui si è celebrato, l'anno 181G, un ottava- 
nò in onere delta B. Vérgine, tolto il titolo delle Granir. 

(a4) Nella chiesa di Santo Maria della Salute, doi' egli stesto ha inttituito un ot- 
ta rari 0 precedente la Catta di 1. Girolamo Miani. 

{=5) Nella chieia di 1. Francesco della Vigna, all'occasione di ira murarlo to- 

■!cj;li anui. quanto vecchio in sapere, ha dato questa prora «raordi noria, non la si 
dica soltanto di tua memoria, come la pensano alcuni, ma del tuo ingegno pur an- 
che, e della sua fanlatia. E si (adi certo altresì , essersi Hata ehi cadde nella 'ma- 
tura di volerlo imitare. Ebbe ciascuno il suo. Al Rado le ammìraiioni e la lodi ; 
all'ardilo the tentò dì imitarlo, il dlipreno t le beffe. 

(aG) I. Cor. c. 1. Tj ij. 

(2;) firist. apnd. Sen. de tranquill. anim. 

(18) Eiod. e. 3a.v. 19.— Non sii preteso d'introdurre il Tatto di Motè, perdi 
pretenti qualche analogia di circolarne, oearattere di eolpa nell' «ione, ilei* li 
pui notare nel susseguente fntto di Pietro; ma a far conoteera che il giudiiio ra l> 
inutilità della legge tenne dietro nll'aiion della immaginazione, ì 

lag) Match, e. a6. ...... 

(3o) !■ Rcg. e. 1O. v. 7. 

(i.) Pt. 40. .. 10. * Jo. c. i3. v. 18. 
Sincc. 1. ad Seren. c. 3. 

(33) Si percorrono le memorie, che furone tramandale di ciò eie si è Jeereta- 
t»,. ti ì fatto, e di tutto ciò che nclln cosi dotta Sala Patriottica ti è detto contro 
il cestaio Veneto Gorerno nel eorto de' mesi infaustissimi della deraoCTOiie ( Volu- 
mi XH. Edi.. Gatti); e in est*, in cui tutto ai è raccolto, non ri troverà, rie il 
nostro Rado ri sia mai intervenuto, abbia parlato mai, abbia mai dato alena «ritto. 

[1$) Cie. de Offe. ~ Noa potrebbe negar da veruno, che l'abuto della elocraen- 
ia sia da temersi assai più, che le popolari tediiionl, le iruali d' ordinario non in- 
no, te non il deplorabile effetto degli artilci della eloqneoia, «iati da chi ha va- 
iata accendere gli animi. Èfori et fila in maini lingua, diceva il Savio ( Prov. 
«■ 18. t. ai.). E in t'ero un uomu eloquente, liccome è capace egli telo di tu ai- 
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srttf ima civile diicordia ; roii baita rpli !i>L° tulle me iole parole a toplirr ili mn- 
ni> le ormi, e a ricondor dovunque la calma. Trionfo mirabile della elDijnema, ohe 
ti La didimo Virgilio in une' iuuì veni : 

« Jamque face., el uia volani, furor arma mìnlilraL 
t. Tom pietnte gratem, ne merili< li forle virum curm 
ti Compeaerc, silenc, arrecliiijue unibili ailant. 
ti Ille regi! diedi animi», el pectorn ntulcet. u, (Lih. %• flìneiJ.) 
(35) Pi. T. r. ,, 

06) Fhìlip. c. 5. v. B. 

I3j) 5. l'eli. Chri.d. .eroi. 71. 
(38) EceJeaùut. c 7. v. ai. 
(3fj) Pro,, e, a3. r. atì. 

I ri Cora, a Lapid. in Utad Pio*, c, il. *. ali. 

yi) I). Bernard, in Apelo S . — Inni per illud Hatlh. e. |5, ». ir,. Or> mrne 
txeunt cogì tulio nei mala eie. 
(jaj Cauiod, uip. Paalm. 
(43) a. Maehab. e. 1. », 3. 

(i4) Oraiionr di d. Gio.ajini l).r Kado ne' funerali <li Moniig. Reverendi». 0, 
GfimhntttHa (fonilo, al line della pag. 20. 

(45) Momig. It., un GÌ*. Ani, Moithini, era C. R. Somaieo. 

(40 Loc. c. aa. t. 36. 

li;) Vedi In noia 

<4°) «.uh. c i5. r. i5. 

I4[l) SÌ rieoHa certo laraeliU, il anale frequentata ofni fella le prediche , eni 
il Rada, ancora Regolare, lene™ nella chiesa dì SanLa Maria della Salole, e il nu.le, 
imiiiiio Jj| nojtru Defonlo, abbractiì la Cattolica Religinne; gli di impatto il nome 
Girolamo Miani, e corriipa.e liccame rorri.pumle pienamente alla gtniiadrl ino 

(So) lnitilutio Paratili. AueL II. P, Sebnitiano D' Atreù. I.ib. I. eap. 3. n. a3, 
lih. 1. eap. ti. a. rtf. 
(5|) Ponlif. Roman. 

|5n) D'Abreù. lìb. 5. eap. 3. n. aa. -fcSepieri; il Pastore /nir/-ui/c-,rap. 5. 
(S3) EecJi. e, 3 7 . ,6. 3J. 

t r jf,ì Forma Cleri. Ludovici Tronson. toni. 7. e.p. 11. art. a. 

(55) M«n. ibi. eap. 13. leel. 3. $ Ii'Abreii Kb. 6. eap. i3. n. i3i. 

(56) D'Abita lib. t3. eap. 11. 

(57t Fa P«t le tolleri tud ini del Rad.,, che -i ebbe riaperto il tempio di Santa 
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Mari! Maddalena-, e splendido per Ini in certi giorni determinali tornò In etto A 
dii-in cnlio. 

(58) Ex oper. Tronson. tom. a. 
(5g) Enod. e. 3». v. 3i. 

(Co) Prima chs avessero cominciami nto issi mesi di Giubileo, l'anno i8a6. Sua 
Ecc. R.ma il Palliare* Pjrker ha volalo, che ! suoi sacerdoti si raccogllessero per 
Ire giorni; onde con alcuni cscr<i;j f [ ■ i r ì L 11 .t 1 L .illivasiero in jc quello jelo, con cui 
erano chiamali ad operaie il bene spirituale de* loro prossimi in qncl tempo dì rc- 
miiiionc. Il parroco Rada fu uno de' destinati dal Prelato a dare quelli eietciij. Non 
si saprebbe ricordare, quali divine cose uscirono dalie sue labbra. 

(Ci) Tronion, lom. 7. cap. 13. sert. q. tjt Scgncri, cap. i\. 

(Ga) S. Jo. Qrviost. snp. Act. Apost. hom. qj. 

(63) Tronson, toro. 7. tap. 13. feci. $■ 

(6 H ) EccJL r. 38,v. 19. — Quanto soffrine il di luì cuore, reto incapace di ado- 
perarsi al bene del ino popolo, il si potè argomentare dall'avviso, di' ei diede ni 
■noi dilettissimi pam Tritumi , .ili' t intinni .Ih'11" [i:i<.'ale Feste Pasquali, di aver 
trovato cioè chi avrebbe (astenuto le di lui veci nel I* istruirli. Avviso, che fu l'ulti- 
mo uscilo dalla sua penna; ami fn t ultima caria segnala dalla sua mano, e che 
sarà per quello un monumento il più prefisso, perchè l'ultimo che ci dicilo del pa- 
sturale suo amore. Esio comincia cosi, n L' amara ìmpotenia , in cui lo sbilancio 
« delle mie forse mi lenne qoesia Quaresima, già vi è nota, miei figli ; e r'ì par 
« nolo qiiant'ella mi fosse sensibile, e conoscete, ch'io aveva nella sua irreparabi- 
li lilà il maggiore de' mali mici u eie. 
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INSCRIZIONI 



H*«» D. ANTONIO MA GHANA 
SULLA PORTA. 

a * a 

JOUANNI - RADO 
ELATD ■ CYRIONI ■ DE5U1ERATISS1MO 
KLEfiVS ■ ET ■ PLEBS ■ ORBATI 
HEV FARENTANT 
SE LATI DEL CATAFALCO 
I. 

JOHANNES • RADO ■ DOMO ■ DALMATI A 
VENETYS ■ JVHE ■ ADEPTVS • IKCOLATVS 
PATRICIA ■ NOBILITATE ■ ASCVLAKVS 
ACRI • 1NGEN10 ■ POLITO - FESTIVO 
OFFICIOSA ■ CONSVETVDO -PLVJUHOS- S1SI • DEY'IKKIT- 
11. 

L V. LAVREA ■ PROFANO ■ AVSPICIÒ ■ 1NSIGN1TVS 
RES ■ TAMEN ■ NVGACES . CITO ■ REFVTAV1T 
SOMASCIIAE ■ SODALIT . MARTE ■ SVO ■ 1N1TIATYS 
OITIHAS ■ DISC1PLINAS ■ SEDVI.O ■ FOYEKS 
CONTVREHNII ■ INDE ■ ET ■ PROVINO - HA WS ■ MODERATOR. 

Iti. 

LIB1D1N1S ■ NEFARIAE ■ OVAM ■ QYI . MAXIME - OSOR 
MENTE ■ VOCE ■ VI ■ INTERRITA ■ I.VCTANS 
FLAVSVS- AC ■ CONTVMELIAS ■ TVL1T ■ AEOVANMVS 
MORVM • 1PSE ■ CENSOR ■ PERPETWS ■ CASTICATOR 
D15ERTVS ■ VBIQ> OEATOR - CVPIOSVS ■ RENVKCIATVS- 
IV. 

SYBSELLIO ■ CAN0N1C ■ EQYESTM ■ T1TV10 ■ HONESTVS 

MVNEHI ■ IIAVD ■ IMPAR • CV1LIB ■ POTIORt 
PASTORALI ■ HE1C - SOLLICITVD ■ D1VT1NA -CONSP1CVVS. 
EFFVSA ■ LARG1TATE - H1TY5 ■ CVKA ■ DIVINI 
LABORE - KRACTVS ■ AD ■ LVCTVM ■ CREGEH ■ UQ.YIT- 
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ALLA • MEMORIA ' IMMORTALE 

DI - GIOVANNI ■ RADO ■ DI ■ CATTÀRO 

DOTTORE - NELLA ■ CIVILE ■ E ■ CANONICA • G1VRISPRVDENZA 
PER • INGEGNO ■ SOPREMINENTE ■ E ■ SPLENDIDE • BENEMERENZE 
NELLA ■ CONGREGAZIONE ■ DEI ■ CHERICI ■ REGOLARI ■ SOMASCHI 
INVESTITO ■ DI ■ PROPOSITVHA ■ E ■ PROVINCIALATO 

PER • LVCE - DIFFVSA ■ NELLA ■ APOSTOLICA • PREDICAZIONE 

CANONICO ■ NEL - REGNO - ILLIRICO 
CAVALIERE ■ DELLA ■ LEGIONE ■ DI ■ ONORE ■ IN - TRIESTE 
PARROCO ■ PER ■ ANNI ■ XI. 
NELLA ■ CHIESA ■ DEI ■ SANTI ■ MARTIRI ■ ERMAGOHA • E FORTUNATO 
H. • QVALE 

IN ■ TEMPI ■ ALLA ■ RELIGIONE - PERNICIOSISSIMI 
CONSERVANDO ■ MENTE ■ SANA ■ E . CVOR MONDO 
PIACQUE - A ■ DIO - ED ■ AL ■ MONARCA 
E ■ NEGLI ■ VFFIZH ■ MOLTÌPLICI ■ DEL ■ MINISTERO • EVANGELICO 
SVFERATI • CON ■ FORTEZZA ■ E ■ COSTANZA ■ GLI ■ VMANI ■ RJGVARDI 
CAMMINO' ■ DIRITTO ■ LE ■ VIE • DEL ■ SIGNORE 
DI ■ INTELLETTO - PERSPICACISSIMO ■ DI ■ FANTÀSU ■ STRAORDINARIA 



FILOSOFO • RIVERITO • POETA • PIACEVOLE ■ ORATORE ■ CONVINCENTISSIHO 



VEDOVATO ■ DI' TANTO • PADRE ■ AMICO ■ BENEFATTORE 
m ■ SOCDÌTA' ■ DEL ■ SACERDOZIO ■ E ■ DEL ■ POPOLO ■ DOLENTISSIMO 
NEL ■ GIORNO • TRIGESIMO ■ DELLA ■ PERDITA - AHI ■ TROPPO ■ AMARA 
QVESTO ■ M0NV1LENTO ■ DI ■ RIVERENZA ■ DI • AMORE 
CON • PRECI ■ E • LAGRIME 
CONSACRO* 
SALVE • ANIMA ■ DESIDERAI' 



DI ■ ANIMO ■ LIBERALE 



A ■ TVTTI ■ CARO ■ DA ■ TVTTI ■ OSSEQV1ATO 
ALESSANDRO ■ PIEGADI 
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